
- " 'rS * ■ , 

. ' 

Giovedì rtft£IHZfi 50 Notetnlire 1848 IN ' . l i 

\ 

t * ^ > ^ i ^ J i j r u - j j - i j 

. ^ H i i i r t i * 
„ii i j u i f rtr.1 ! ""• * ■ " ■  " ■Tliiiifc 

PATTI D'ASaOGtÀZIONE 
J'nicif, è tricit. / flnfto.-
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""foscttim fr. deaUno -, 13 SB 
lleslo d'Italia fr. conf. . ./ 13 as 
Piloro fr. conf. Llru Hw. U b!7 

Un solo miincro soldi It. 
Per quelli Associali degli Stutl PoliUllci elio dcslderns-

scro il Glornfilo franco ftl desUnb, Il prezzò d'Asàòdaz! on« 
w r t Mr 8.mori Uro tose, 17 

forOmosI 33 
per un'anno . . . . . . . . . u4 

« Il prozio d'Assodaziono ò pagabile auttçlpalamcnto. 
INlBnilONI . . 

Vrazzo degli Avviai, ioidi 4 por rigo. 
Prezzo del Reclami, soldi S per rigo. 
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HIORSTALE POLIT2CO-LETTERA5IÏO 

t E ASSOCIAZIONI SI HI 
in tfinnté alla fttrcziouc rìdGlornalojPin 
a Livorno dd Malltìo Betti» via Orando ; ^^ ■ - > 
a Aqpciti dal Big. Î rauccsco Bursotlìj IspcttoroHeHeRn. 

Pòsta 
a PfUerm'&dL slg. Antonio Muratori, via Toledo, preiso 

la Chiesa dlS. Giuseppe | 
a Mmina dal sigi Baliìassarre D'Amico, Ubrojo; 
a Parigi da M. lelollvot et C. — Une notre dame dui 

Vlclore», uUeo (io la lìourse, W ; 
a JDomfm^* M. P. Uolandl, Sto Mcrilars Street, Oiford 
e nello altro Città presso i principbU Llbraj od lilla! 

Postoli. 
' ' AVVERTKRtZB '.,1 

Lo Lettere e 1 MaimscrlUl presontatl alla Rtnlnalouo 
non sarmino ln,nc««tt « w resMtuiti. . , . „ , . 

Lo Lettere riguardanti associuziont od alni olTarlam-
minisirativl saranno Inflate al Direttore Amniniitimw t 
lo altro alla Hédasww ;., tanto lo lotterà eliti i gruppi deb*. 
bono ensero afl'raiieate. 

Diretluru responatibilô GKJÌBPMB BAIMI.-
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Quel Signori, alqnall scade raiiisocla-
«tone 11 SO del correnie^eehe iiitcu<lea«er«> 

non ved^ral ritardato é ftospeso rinvio 
«lei Cilormale* 
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La partenza del Papa da Roma era una conseguenza 
naturale degli avvenimenti anteriori, era la soluzipno^ 
delle diflicolta cominciate per Roma Pont ideale dalla 
guerra dell'indipendenza. Però quella partenza non ci 
sorprese e non ci afflisse, e l1 indifferenza eolla quale 
l'hanno accolta le popolazioni, fu la pili gran prova che il 
fatto non racchiudeva nulla di straordinario. Ma ciò 
che veramente ci affligge è l'irresolutezza del ministero 
Romano. Qual parola ha egli proferito Onora che valga il 
cominciamento di un ordine nuovo di cose? Vi sono mb

i 

menti di transizione nella vita dei popoli in cui la pa

rola è tutto. Uno di quésti momenti tu quello che succe

devo alla partenza del Papa, Un Ministero il quale non 
ha compreso che la figura guerriera di Roma Italiana do

veva immediatamente succedere alla figura mansueta di 
Pio IX; un Ministero il quale aspetta l'intonazione dal

PEn'jiclica del Papa ;'questo Ministèro ha segnata la 
sua condanna. 

Le intenzioni dei nuovi Ministri saranno lodevoli, ma 
il loro animo è inferiore air altezza dei tempi. Non ve

dono i pericoli dell'aspettare? Non sentono che qualun

que sia il contegno del Papa, Roma oramai deve seguire 
la via segnatale dal dito della Provvidenza? — Se il Papa 
avesse voluto capitanare il movimento politico italiano, 
sarebbe fuori di Roma ? Pio IX non pensò che alla sua 

r 

qualità di Capo Spirituale delia Chiesa, non sentì altri 
doveri che quelli impostigli da questo suo aliissimo ufficio. 

> 

Quindji come autorità politica s'annientò da se stesso. 
Guardare a lui come a personaggio politico è aspettare 
l'impulso della vita da un cadavere. L'accusaste perchè' 
non volle dichiarare la guerra, gì' imponeste un mini

stero appuntando i cannoni al Quirinale, e ora che per 
non esservi più d'impaccio se ne va, non volete muover 
foglia senza aver prima sentito cosa dirà? Il fatto non vi 
parla abbastanza ? 

Oh! se un'uomo caldo di fede religiosa e politica, 
appena scomparso Pio IX, dalle cime del Campidoglio, 
avesse dettoall'Italia ed all'Europa —Koi veneriamo la 
Maestà del Pontificato evangelico, e vogliamo che in 
Roma esso abbia il suo centro. Ma i mercanti avevano 
profanato il Tempio (JelSignore, e il popolo li scacciò. 
Pio IX fu rispettato. Egli partì per non correre la respon

sabilità del rovesciamento di una istituzione, la quale 
recò tanto danno all'Italia, e alla Chiesa. Se chiude ve

ramente un cuore evangelico, tornerà un giorno fra i Ro

mani, e noi gli anderemo incontro con rami d'olivo. Ma 
intanto provvediamo affinchè i nemici non ci tolgano il 
frutto dell'immenso acquisto. Italiani! dall'Alpi al Mongì

bello rispondete alla chiamata della gran madre. Qui con

corrano tutti i vostri rappresentanti a trattare la causa co

mune. Cristiani d'ogni parte dell'Universo! mentisco chi 
vi rappresenta il nostro movimento come oltraggioso alla 
religione. Noi anzi vogliamoli Cattolicismo purificato da 
molte sozzure. Quanto meno si mescolerà di politica, tanto 
più sarà cattolico, cioè universale. Al Concilio Nazionale 
italiano ne succederà in Roma un'altro, nel quale si tratte

«topo gli interessi comuni delle Cristianità. 
Gli uomini volgari diranno che questa è poesia. Ma 
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nei tempi procellosi che corrono ; credete forse go

vernaro,!e nazioni colle norme della prudenza ordinaria? 
I piìi accorti fra i politici europei, che cosa prevederono? 

' Quali tNfctòstrbB evitarono ? Sì, slaccettiarao la parola* 
Senza ideale, senza fede, senza entusiasmo, ogni politî&r 
ò oggi impotente a compiere Topera della riedificazione 
sociale. 

Grande sventura quando gli tfbmini politici non 
hanno ispirazioni di fe(je! Buoni per distruggere, sono 
inetti4i riedificare; l'opposizione li faceva sembrare au

daci ed energici, paurosi e nulli U mostra il governo. Non 
sanno stringere una bandièra, e dire risoluti « seguiteci » 
temono Tautorità che essi stessidemôlironoi s'agguantano 
ai poteri caduti per, non caderê  e non sanno personifi

care il principiò che solo può renderò onnipotenti le 
forze nelle quali s'incarna, ^ 
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L'Epoca nel suo N.0: 208 si maraviglia elio VJliba ab
bia parlato severamente del sig. Terenzio Maminni, e dice cha 
il giornale fiòronthmnon conosce'.n$;lo spirito, né la tempra, 
uè il cuore di quel Ministro. 

h'Àlba vorrebbe essersi ingannata ; e sarà una gran 
giojo per lei il confessarlo lealmente in faccia all'Italia ; per
chè la sua confessione importerebbe allora, se non la salute, 
almeno la speranza fondata dell' Italia medesima. Mamiani 
sarebbe in tal caso, quello che none stato finora, il vero» il 
caldo, l'energico propugnatore delle patrie libertà; quello 
Che indicherebbe il «Animino di safàtòasir,re vi trarrebbe seco 
il popolo romano e tutto lo stato. Fino però che questo non 
accada, VEpoca permetterà aWJiba d' attenersi al parere 
eh* essa ha francamente esternato. 

Per le buone menti, per le menti italiane davvero, unico 
mezzo di salute è la Costituente tal quale Y ha compresa e 
bandita il ministero toscano; e se siamo bene informati, il 
Mamiani l'avversa e predica invece la Confederazione. Questo 
può non essere vero, e I9 speriamo anzi, perchè Terrore saria 
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tale da portar seco la ruina della causa che propugniamo. 
[ fatti che si stan maturando proveranno quale dei due 

giornali V inganni. Pur troppo il tempo corre velocisjimo e 
farà suo dritto a ciascuno! 

Roma ha fatto una rivoluzione completa, miracolosa 
ci si lasci ridirlo — per l'accordo veramente singolare di tutti 
i suoi abitanti. Il Ministero come ha profittato di questa vit
toria del Popolo a favore del Popolo stesso? 4P£0&fi*Qn(!0.la 

legalità della sua esistenza alla volontà espressa da un so
vrano che va, e non a quella del sovrano che resta—il Popolo. 

Il Ministero ha preso determinazioni per la conserva
zione dell' ordine e nulla di più'; ma questo è 1' obbligo d' un 
Prefetto di Polizia e non d' un çofpoçhe regoli i dentini d'un 
intiero paese; il Ministero sembra aspettare gli avvenimenti 
per sapere a che debba decidersi, e sarebbe suo dovere 
prevederli e prevenirlî  perche lion gli giungano improvvisi 
ed irreparabili, se contrarj. 

Riassumendo: sinora non v'ha motivo a ricrederci del
l'opinione che abbiamo manifestata rispetto al Sig. Ma
miani; e poca forza rifanno gli applausi onde è stato sa
lutato il suo arrivo. Vediamola all' opera, vediamo se saprà 
imitare V esempio che gli han dato e la Toscana ed il suo 
Popolo stesso. L'Italia è in diritto anzi di pretendere più 
da lui che dagli altri, tanta è la fede eh' essa gli ha mo
strata: L'istoria sta per notare la risposta ch'egli darà a 
tanta fede; risposta non di parole, ma di misure, e non 
di mezze misure. 

N O T I Z I E D I n O H A 

(Estratto della Corrispondenza dell' Alba) 
Riceviamo quest'oggi parecchie lettere da Roma; ripor

tarle tutte sarebbe inutile è superfluo, dappoiché non faremmo 
che ripetere quasi le medesime cose. Comunquo infatti questo 

corrispondenze dissentano sulle intenzioni del: 
alcuni che fosse partito per abdicare ai due pt>! 
ritornare Coti' appoggio dello baionette 8tr»niert, 
divmiftehino neirmdicare il luogo della sua prese 
animando gÌTurnSialU, altri Monte Cassino 
Gaeta ( dove si ossi en r a che fosse già stato visitato dulia fami

glia Borbonica ); e comnnqde divergano ne! considerare le con

seguenze di questo passo fatale, allegando alcuni il timore di 
un' invasione napoletana 0 francese, e quindi di una reazione 
violenta e di una legge imposta dalle armi straniere, altri 
finalmente prevedendo una soluzione pacifica la quale, avendo 
per conseguenza la divisione dei due Poteri, tornerebbe in mag
giorgloriaio grandezza d'Italia : eâsç eoncordanp però inttë in 
assicurare come In partenza del Papa'da Roma lasciasse il po
polo indifférente, come l'ordine e la tranquillità non sien» 
state mìnimamente turbate, come la più strétta concordia ed 
unione regnino fra il Ministero, le Camere, la Truppa, la" Ci
vica ed il Popolo. 

Un altro puntò in eui tutti consentono e convergono» 
tuttoché mossi da differenti punti di vista, egli è nel cnn4an
nare le dubbiezze e la inerzia dei nuovi Ministri, i quali con
tenti del voto di fiducia che vuoisi avuto dalle Camere* non 
si danno altro pensiero fuorché quello di conservare Tordi
ne e la tranquillità, che però non furono neppure un* istante 
Solo turbate. Del resto stanno inatti* i e, come suol dirsi, colle 
mani alla cintola, aspettando che le circostanze insegnino 

- 1 ' \ 

quello che sia da farsi, ed il partito al quale convenga atte
nersi. Essi governano sempre lo Stato per mandato 
/Vinci/jecosfitazioiiaie. Ma non saprebbe davvero intendersi 

zionalmente, quando manca la comunicazione immediata 0 
diretta (qui però manca anche la mediata ed indiretta) fra 
il Ministero ed il Monarca. Ï1 fatto però, è che i Ministri non 
governano, e non fanno nulla; nulla di quanto sarebbe indi
spensabilmente richiesto dalle imponenti circostanze in cui si 
trova il paese. Questa indolenza è tanto più riprovevole e 
dannosa, in quantocheincerti dell'avvenire, sarebbe doppia
mente necessario di prepararsi a lutti i possibili casi; e pri
ma di tutto converrebbe provvedere alle finanze, poi all'oser
cito, e ristaurare 1' una e 1' altra instituzione con apposite 
commissioni composte di uomini teoretici e pratici, affinchè 
le strettezze dello Stato ed il possibile evento di una guerra, 
non trovassero Roma sfornita del necessario, e non le impe
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dissero di resistere in modo degno di lei. 
In generale tutte le lagnanze si dirigono contro gli uo

mini preposti al Governo dello Stato, che si dicono inettî.ti
h 

midi, irresoluti, pregiudicati ed inferiori ai tempi ed alle cir
costanze. Alcuni però eccettuano da queste accuse. Galletti 
e Mamiani che si dicono le delizie del popolo. 

Sterbini (incarnagione della federazione) e i suoi colle
ghi, vedono solo nella federazione la salute d'Italia, ma non si 
attentano ancora di proclamare il come ed il quando debba 
condursi ad effetto. Sembra che i loro ingegni non sappiano 
elevarsi all' altezza della Costituente, e s'ignora se 1' avver
sino per mal concelte prevenzioni o per impegni assunti 
al Congresso di Torino. 

Fatto è, che questo stato di cose non può durare, e se la 
Costituente, unica ancora di salvezza che ancora ci resti in 
tanta burrasca, non sarà convocata immediatamente, noi pre
vediamo infallibilmente che il popolo, stanco di tanti indugi e 
indispettito da tante dubbiezze, proclamerà la repubblica* 

I Deputati restano al loro posto, eccettuatone quelli, di 
Bologna, che hanno disertato vilmente il loro ufficio, e che 
meritano di esser denunciati alla pubblica esecrazione. Oltre 
ai citati Minghetli, Bevilacqua, eBiuzi, hanno dato ier sera 
la loro rinunzia anche l'Avv. Giovannardi e 1' Avv. Pizzoli, 
abbandonando la Capitale in un momento di tanta gravila. 
Sembra che alla testa di queste mene gesuitiche, che dirada
rono i banchi del Consigliò generale, sia un tale, che fu sosti
tuto del Ministro di Finanze Principe Simonelti. Il popolo Ro
mano però gli ha di già giudicati e la sua maledizione accom
pagna i disertori nella loro fuga ignominiosa. 

' H L — — I r . 1 .mm ,  . » , _ _ . 
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' * . Il Monifare toscano d'oggi nella sua parte officii 
contiene : 

h -

Ï. îfôl lieopoldo Secondo ce: 
StiUit proposizione (loi «oslro Ministro Segretario di Stalo jjiQl'Dl

pnrtìmuiilo dfir Interno t e del Nostro Ministro Segretario diatóW 
del Dtpaitlmunlo di Giustizia o Grazia; 

Abbiamo ilocreiaio o flecrettunio: 
l. i mìiìì »ppa ri LUÌ en ti a) Reggimento Veliti eseroi (eranno prov

vUorinmenle tutte lo funzioni di Polizia amminislrallva e gtudlclaria 
ailribuiie dflgil Ordini ai MI. daiablnlerl, (luche nel divèrsi luoghi 
nei (piali si trovano noti sia organizzata e dichiarala in attività la 
nimvi! Guardia municipale: ed 1 Sotlufflzlaìl e Caporali eserciteranno 
provvlspriamentefliio alla flessa epot;al* ufflcto di pubblico aoeusa. 
lote liei modo slesso In cui lo hanno eseieiiato flnqul 1 Soltufllzlall 
e Caporali del HR. Carabiniorl. . . 

a.. Il Noslro lilinislm So«rçtarlo_di Sialo pel Dipartimento delPIn
lerno èiltl Mostro Mînislro SBgVèiarlo di Slato pel Dlpariimèrito di 
fiiìislfzin e Gra/la sono incaricail ciascuno, Ih quanto lo' riguatda ( 
della pseouzlone del presente Decrelo, . 

Dato In Firenze 11 venMsetie di Novembre mllleottocenloquaran
Ibtlo. ■ ■■' > "':''' " '•' ■ 

n I 

H. S*'A. R. Il Granduen con Derirelo do! 20 cadente ha nnjmlnalo 
at ,pflstf> di Secretarlo del Governo di Livorno I' Avvocato Darlo Fos
si, ora Delegato di Governo a Lucca. ' 

Nella parte non officiale : 
1. BULLETTIINO DELL'ESERCITO 

( Stato Maggiore ) 
Essendo dobitn santo della patria esercitare un allo di solenne 

gìtisllzlnrmso duel generosi I quali, militando In Lombardia, soffrl
:rono feitlç e miiillay.ionl , e soccorrer loro amorevolmenlc; talché 
menlr'pssa si gloria di colali tìgli*, si dimostri madre sensibile nelle 
attuati lor riecessllà ; 

11 Ministro della guerra coli' Inlendlmenlo di raccoellere Inoml 
di quelli elio nel diversi .comballtmeitll della guerra per 1» indlpen
den/.a liailnna restarono impediti della persona , o per lempo o du
riHito lor vili», Air'oggelto di presentarli allo Camere leglslallvesic
come merllevoli di una sovvenzione, o pensione, ha nominato una 
Commissiono pfeseduta dal Colonnello, Campla e composta del se
guenti moihbri: 

generile Colonnello Matlelnl  MagRtore Girigli Capuano Gf aldini
Capitano Mossi  Soltolenenle Mosell, segrejarlo 

La Commissione ricovera te l>l;nue e dovrà esaminare I llloll 
che verranno presenlatt pel conseguimento della pensione o sowen
liOno. < 

LI 28 iSovembre 1818. 
^ D'ordine 

'A SI Maggiore, USkiale al l" iliparlimenlo della guerra 
 . * CAHINATI. 

. :, H. , Ispezione generale delle Armi speciali. 
A fórma .del U. Decreto (dol 6'corrente sarà aperto II 1° Febbraio 

p.'f. In Kifunze un Concorso per ire posti di Sotlotenenht uno riel
Y Artiglieria> e gli aliri nel Genio e nello Slato Maggiore. 

Tulli i elltnrijni Tosóanl vi possono concorrere, purchè'ln età non 
maggiore di 30 amili ed abbiano altiluriine multare, e rlfcchezza di 
Virtù morali; ■■'■'> , , 

ii Lo dim âpde, ed 1 documenti saranno Ipdirlwate al sottoscritto, e 
reglsirali dal sig. Tenente Araldi. 

1 programmi generali sono {seguenti: 
V . Per V Artiglieria. 

, ,1, ArUÊftierla teoricopratica. , 
2. Lavori di approccio,e batterle di assedio, di piazza, edl costa. 
3; Meiailiirgla. L 

..;■ ;4;: Ptrolecnla. 
8. Manovra di Arllgllerla, 

Per gì'Ingcyneri fnilitarì 
: 1. ATchllettura civile, e miniare. l 

■ .2, Trallali dello Mine. 
.,; it 3, Attacco, e difesa delle opere di campagna, 0 dolio for Lezzo. 

4; Ricoani^oni miillari'. 
: 5.! Disegni, di archilellura, e di (opografla. 

•. .: >, . , . Per lo Sialo,Afapgt'ore. 
1. Ricognizioni mililarl, e passaggio del fiumi. 
2. Toponrafla, e maneggio degl' istrumontl. , 

, :3. taalramelazlone. 
*.,Slattslica, e geologia, , ■ . ' 
8, Taltlea delle tre Armi. 

28 Novèmbre 1848. 
Il Presidente dulie Commissiotti 

per gli Esami 
,, Generale L. SOIUUSTORT. 
■"Ili.' Un Ordine del Giorno del Tenente,Colonnello Comandante 

Il Reggimcnlo Cacciatori a Cavallo. 
IV. Aldo Ondine del Giorno del Colonnello Ispettore della Caval

IcrirToscana. 
: MILANO — 25 JNovemb. (Cor . Mer.): 
"'■ ■:'VL' energia dei tassati nel resistere passivamente'alle in

timazioni, il grido generale di riprova/Jone .che s* innalzò an
, r 

che. fra'gli stessi Austriaci, i quali non mancarono di rimpro' 
vérare a Kn'ietzky il suo proclama come una violazione del

l' amniatia, produssero il loro elFetto. 
; TOH mo. ' ~ 29 Nov. ( CVr. Mere: ) ^ 

; Lo stato dello cose'diviene tanto ft^j^ravante, che il Mini
stero medesimo emnincia a pentirsi della sostenuta politica. 

Il Ministero ha udita la sua sentenza dagli ambasciatori 
dello putente mediatrici, ì quali lo assicurano che la media* 
anione, deve nectssariamente dormire lincile non siasi decisa in 
qualuhe mudo la precaria condizione interna della Francia e 
UèlJ' impero austriaco! 1 

Dopo di ciò corrono voci di guerra: sì assicura che ne 
• fu approvala in massima la urgente neoessità dallo stesso Mi

nistero opporUmista, 

# ; • 

Blcli iaraziouc Polit ica 
MX DEPUTATI DELL'OPPOSIZIONE 

Gli nlllmi avvenimenti dell'nulla Centrale fanno fede che I De
putali dell' opposi/ione non s'li'gnnioùaiio rnmbìillcntlo la politica 
doLgoveifio e amnn nendulo ctie ia via da esso (cnola conduce a ro
vina. Quella polillea incerla e (uila d'aspettazione (quando i tempi 
la vogliono ardila ed Iniziatrice) che era seguitata là come ira noi, 
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non poteva pròdufre eflfótU diversi: cpjierò ai pr%:o apparire di fflttl 
che possofto graVèniènte innuire sdllè^ose di t^lft^allo, al tólifio 
fiargefë^Î'^âell^edn^'gnenx^che^dQ&^uU^vévÀ^o pronosiftatò, 
sentiamo necessità di'parlare fiori ptù solamenle al Minlslrl ma a 
tutta in Nazione, cosi per un salutare, ammonlmenlo di questa, corno 
per eso/ieiare leno si re coscienze* Le condizioni dalia patria sono 
tali,.e trim's la, gravila Tdoull avv^niDft^nll^hqtrippos^no scaturire» 
che noi ripuleremmo a colpa 11 taeer^j'la dazione giudicherà. 

Chi sono gli uomini che ci governano? che. vogliono ? a che c| 
coiidtìcotm? ' , ' " ' 

Quando si agitò nella Camera del Depurali la legge d'union^ 
della Lombard/a col; PJeraonlo, sorse î p pallio ad al traversare que| 
patto che doveà porre in eoilo per semitro I 'grandi Interessi della 
nazione e con essi quelli pure di tntte le sue città. Questo partito» 
legltilmb rappresentante dell aristocrazia, da quella era mosso e gui
dalo; la qujiltj In Piemonte sei'Jm più vive ohe allcove le sue iradl
ztom, e, non avendo ancora perduto la vòglia', nò le s per a 11/a di do
minare, vedeva In quel grande accresolmenlo del regno andare a 
rompere 1 suoi vecchi privilegi e perdersi la sua medioerllà u' Inge
gno e dì for lu ne. Fer esso non Istetle se l'onore del Piemonte non 
fu posto in compromesso .davanll,a tutta Ilalla, trasformando una, 
san la guerra di popoli, di' libertà, d* indipendènza in guerra di siati 
e di dinastie. Vinto dalla maggioranza si tacque; finché togliendo oc
casione dàlie sciagure del tioslro eserpilo, spinse la Camera, .stordita 
dal dolore e dalla paura di peggiori jnail por la patria a sancire la 
famosa legge del 20 luglio HiVario combattuta da molti: per laquulo 
I Depulail rassegnavano nelle, mani del. governo I poteri ricevuti dal 
popolo. 

Quel partilo, prevalendosi della sospensione delle Camere, con
dusse Il Ministero Casali, sorlo dalla maggioranza, a dare le sua di
missioni, per collocare al luogo suo uomini che appartenevano alla 
minoranza, e costoro prima ancora che quel mlnisiero cessasse di 
eàsere mallevadore del governo davanll alla nazione, venivano a 
trattati colle potenze estéret violando cosi,manifestamente la gua
rentigie dello statuto, 

Qtifthdo ebbero raccolto nelle mani proprie i poteri straordinari!, 
che già aerano preparali colla legge del 29 inglio, si diedero a 
usarne e abusarne ampiamente in ya.rll modli Imponendo perityo un 
gravissimo presiltò forzoso che non poteva avere alcun giusto mo
tive salvochè nella necessità di sostenere la guerra dell'indipendenza. 
E mentre la natura slessa e II tenore preciso della legge dd 29 lu
glio dovevano cpnaigliar|l a servirsene con somma parsimonia 0 
soltanto in ordine alla guerra, essi ne usarono senza ritegno alcuno, 
ne pigliarono occasione a promulgare leggi di polizia, d'Istruzione 
pubblica ed altri ordinamenti interni, e per aver campo ad abusarne 
vieppiù, prorogarono il Parlamento un mese oltre il termine sta
bllllo. 

Olire di ciò, Il ministero Casati unificando la causa del Piemonte 
con quella deftyt fazione intiera, aveva chiesto, ed insistendo, avrebbe 
senza fallo olfonuto dalla Francia un sussidio, 1 nuovi ministri so
stituirono al sussidio la mediazione; per la quale venivano posti mo
mentaneamente in sicuro gì' Inieressl del Piemonte malamente in
test, e per contrario si lasciavano in grande pericolo qqelll della 
nazione. K per quella stolta sicurezza d'Una pace qualunque non di
sutile al Piemonte, non furono con bastevole vigore spinti gli appa
recchi di guerra, e vennero con poca utilità sciupali InOnlli tesori. 

Pertanto gli uomini che capitanavano quel partito, li quale dal 
giugno In poi ciecamente a homo del Piemonte avversava la causa 
nazionale, e nella opinione del popoli riusci miserameute a dlalln
guere Y uno dall' allia, sono 1 medesimi che oggidì ci governano , e 
quella poliUca'riie seguitavano essendo deputali, mantengono ora 
che sono mlnislrl. Oslenlandp avere davanti agli .occhi sotya ogni 
cosa in loro provincia ed essere mossi unicamenle da solleciludine 
di serbare Inderà r individualità piernonlese, riputarono la Confedê  
razione ïlaliana, sostituendovi una lega che non poteva riuscire, e 
non liusri. Paurosi Ftipraltutto dell'entusiasmo, nulla fecero per ri
destarlo nel popolo, dimenticando che a quello appunto andiamo de
bitori di quei beni che ora godiamo, 0 che è somma stoltezza voler 
condurre a termine un* impresa con altri mezzi da quelli con cui fu 
bone Incomlnciiila. Amatori ptullosto della, poca che delta molta li
bertà, proiesiando che per essa non slamo abbastanza maturi, ci die
dero una legge municipale che male soccorre al bisogni presenti,, e 
poco prepara per 1' avvenire. E insomma In lutti gli atti e in tutta 
la politica loro esjera ed Interna, si vede la mano occulla di quel 
parlilo da cui si lasciano governare, il quale guida gli avvenlpienli 
della Nazione In benefizio dóirarlstocrazia, e lenta ogni via per ri
storarne Il regno. : 

Ora noi crediamo fermamente che la loro politica non ci possa 
menare ad altri risultali che 1 seguenti. 

Ponendo quasi da un lato il Piemonte e dall'altro l'Italia, essi 
lo, hanno tolto di quel luogo cospicuo eh* erasi acquistalo alulandola 
Lombardia e la Venezia, e lo faceva come naturai capo degli altri 
siati Italiani; apersero ed aprono la via a diffidenze e discordie fraT 
terne, che sminuiscono senza misura ia somma delle forze nazionali, 
e rincalzano quelle del nemico: peidouo la presente occasione, e ci 
rendono Inabili ad afferrare le future. 

Tenendoci a lungo nello stato presente, dove abbiamo lultl I gra
vami dulia guerra 0 niuno del beni della pace, essi tagliano 1 nei vi 
della nazione, ed esauriscono ogni sorgente delta sua prosperità; inr 
tantoché da ultimo ci sarà impossibile la guerra, e dalla prepotenza 
altrui dovremo ricevere le condizioni della pace. 

Col seguire una politica Incerta tra II Piemonte e 1* Italia, tra la 
mediazione e la guerra, senza proporre a se stessi e al popoli una 
mela certa ed evidente, diedero campo a partiti diversi, a Inieressl 
c'onlraril di svolgersi In tulli gli ordini della soclelà; I quali elementi 
discordi molllplteandoçl er^ml>at(en^osl dapprima in segreto, alj'uln 
limo ci copdurranno alla guerra civile. La'quale non può mancare, 

' qualora durando tuitavia questo slato di tormentosa incertézza, ina
sprito pei lunghi disagi l'esercilo, vuotalo l'erario senza mezzo ali 
cuno di rifarlo, stancata (a pazienza df luti! 1 partili, sorgano gli 
ànimi ìnviperili a vendicare tanlt vani saerifizli, tante speranze det 
iuse. tanllinteressl fnuiilmenje offesi. 

Che se poi la mediazione venisse a qualche risultalo, non po
trebbe essere senza mancare ai due più sacri diritti che s'abbiano 
I popoli, cioè quello deU'ti&olufa Indipendenza, e quello di disporre 
di se medes mi col proprio volo, Perciocché quanto al primo di que
sti dlrllll egli è fuor di dubbio che non ci sarà concessa per buoni 
utTlcil altrui quello che non fu per l'insurrezione e la guerra; e 
quanto al seedmio se essa, come è certo, non costituisce 11 Regno 
dell'Atta Italia, impone ai popoli un palio dlveiso da quello ch'essi 
hanno solennemenlo volalo. 

Ma inoltre noi ne vediamo nascere r ultima ruina del Piemonte. 
Perchè so esso venisse, per la mediazione, acçresdulo di territori, 
ma rimanesse tuttavia qualche parte d'Italia sotto la diretta 0 in
diretta dominazione straniera, quello riuscirebbe male accetto al pò/ 
poli nuovamente aggiunti, odioso a tutti gli affrl Italiani/esecrabile 
alle provinole abb»ndonate. DI che senza dubbio eeguilerebbe'cho le 
nuove Provincie, alfa prima occasione , ben pres(o rifiuterebbero il 
paltò per far causa comune con tutte p ai;re d* Italia, lasciando solo 
II PiemonteIn quel pericoloso isolamento ch'esso medesimo si sa
rebbe procaccialo, con discapito grandissimo di tulli t suol Inieressl. 
M così, non avendo volalo euero'a capo d'IJalia, nò mosirarsl di 

1 

•tòli tM"*0^ttazlodâll , rtmarrpbbl 1*ultima, e la men curala 
àtiim^MpraWmle* Chesrtpoi per la mediazione venisse 0 formarsi 
»n^mim LombardoVehelo Indipendente i pilori trasportato di ty*. 
m ^ ; | | Lombardia il caniro preponderarle d'Itali*,com Inolerebbe 
un SCnértfllo smembramento di tutte quelle provinole, che con «tlo 
ie<jÓl(;'4Jjfattehe edlcoslanza, furon» raccoiie'sotto la casa di Savo» 
Jat; dèl||quall molte si verrebbero accostando al hu^vo ragno masse 
^ i ^ W 8 ^ 8 ' RommercJfl*'' dalle loro tradizioni politiche, da coW 
n a ^ p u B l , di dialetti, e quasi iilremmo da consanguineità ;' altre 
sa^Rl^f tratte per altra via in cerca dèlia propria naziona)i(à, cha 
U,,W W n91 n o n t*0880110 flve,'e* brioche nello spazio di pochlafthl 
M «Impte *l Iroverebbe ridotto a nulla, e torinç di Capitale co
spicua elvella è fra tutte l'altre d'Italia, in breVo sarebbe condotta" 
a perdere ogni sua polena e,ricchezza da coloro medesimi che mo
strano averne tanlo a cuore la prosperità, 

Vedendo iV̂ jMinl estremi "che pel mal governo di costoro sovra
stano alla nostra patria, noi riproviamo altamente In faccia a tutta 
la u ii zi one la loro polii Ica , e dichiariamo volerla combattere viril
mente ora e sempre, opponende, a quella la sua contrarla. 

Epporft , silmando che la vera e 'durevole utilità del Plemonlé 
stia neiressere italiano, e nuiraltro salvochè Italiano, noi avremo 
sempre davanti agli occhi principalmente II bone di tutta la nazione 
e poi quello piirltcolaro della nostra provinola. Quindi rffimiamo fin 
d' ora quatstasr patto 0 trattalo che non irrijiorll Vàmlàtâ ïriftlpan.. 
den?a d'ìlnlia* esclusa ogni condizióne che per qualfllaslihodo pô sa 
oaahmare una qualche dipendenza dallo straniero, sia amminislrall
va, sia militar»1, sia governativa, sfa politica. R perchè diritto su
premo del popoli è par noi quello di disporre di sé medesimi, noi 
lerremo sempre fermo a costo ancora de'più gravi sacrlflcj quanto 
fu slalnllo dal loro volo, finché essi con altro voto egualmente li
bero non cancellino II primo. Questa è la nostra fede politica In or
dine al diritto; e nulla finora ci prova che in ordine al fatto dob
biamo porlare altro gludlclo. E certo non c'Indurremo (mal a cre
dere il eonlrario, finché questo ci è solo attestato da uri governo de
bole, ed Incapace, che lasciò rovinare le cosed'Italia quando il farle 
risorgere era più facile che non è al presente. 

A prumovere gli effplll di questa nostri* pollila crediamo che 
da un laio si debba e severamente reprimere I mal celali tentativi 
del nomici della Indipendenza e delta libertà, e'risuscitare mj: po
polo queir entusiasmo che solo è valevole a sostenere'e polenlemeftie 
una confederazione iluliana nel modo più conform.e alla, libertà del 
popoli tì alla sicurezza dei principi. " 

Come la libertà munldpafe é la pietra angolare d'ogni governo 
yeramenlp litier.o ,,e la sorgente più feconda d'^gn) grandezza na
zionale noi ci studìeremo di trasformare, quando venga in Klscùi
fclone, la spuria logge Heslè promulgata dal presente Ministero in al
tra più larga e confacentc ai tempi, ai popoli Halìanf, alle (rodizfeaf 
e alle speranze loro. 

A questi priuofpj da noi professati prevalsero nella Camera quelli 
del presente >Hnlslero , so$tenulo da una maggioranza che noi non 
crediamo legittima; perciocché manca al Parlamenta forse la mela 
del Deputati IndlpendenlI, meni re vi siede quasi Intiero il numero 
del funzionarj sMpendiaU permesso dalla legge sulla somma hdnle 
del Rappresentanti. E nondimeno, nonché smarrirci d'animo! firml 
aï luogo nostro combatteremo pertinacemente la politica minfsterla
io; acciocché ninno perda fede a quella baiidiern che noi abbiamo 
displeealq , e intorno alta quale In nome della patria Invitiamo | 
Depuliili assenti a convenire, e gii Elellorl a mandarne di nuovi 
nelle prossime elezioni. . . . 

E Intanto d^van|l al Pltemnn^e, davanti 9 tuila ^alia noi ci di
chiariamo Inoocenll di que* mali /'he la poiilica presente ci prepari. 

Anloninl, Generale Avondo Carlo  Barbà'vara Griusé̂ peBasllfin 
?i;anciìsco . Benza Ella"  lïtyle Francesco  Bianchcri Frutlun*o
Blanchl Alessandro Bolla Luigi  Boìlone' Alessandro  Broflerìo An
gelo  Brnnier Lepno  Buffa "Domenico  Bunlco Benedelh»  Cadorna 
CarloCaguardi AnlonioCambieil Giuseppe  Carquet Frannewo
Cavailinl tìanpàroChenal Giuseppe  Cornerò Giuseppe Dallnazal 
CesareDazioni Ludovico J pepretls Agostino  Corta Dolceiicqiia 
Farina Biaurlzio  F,$s Domenico  Gioberti Vincenzo  Gugliancttl 
FrancescoJacquemond Doli. GiovanniJosll Giovanni LanzaGio
vanni  Lyons Giuseppe  Longoni, Capt'lcmo  Malasptna Luigi  Mar
llnel Gìo. Lorenzo  Màultno MassimoMauri Achille Mellana Fi
lippo Mlchelinl Glo. Batlisla  Michellril Ale^an(droMontezèmolo 
Massimo  Penco G. Filippo  Baci Enrico  Bàdlce Evaslo  Ratanl 
UrbanoBela CostantinoRiccardi Carlo iRlcd Vincenzo Uutllnl 
GiovanniSalvi giacinto Srofferl Antonio  Sineo Riccardo  Tur
cotti Aurelio  Valerlo Lorenzo  Valvassori Angelo . Vlora Paolo. 

JV. JB. Quel Deputati che volessero dare II loro assenso alla pre
sente dichiarazione potranno indirizzasi a qtfalunque del sollo
scrlttorl. " " , ' . " 

ALESSANDRIA— 26 Noy. avvenire) : 
Venerdì verso sera arrivarono da tov i seicento soldaii 

di riserva della brigata Pinerolo. 
— L' approvvigionamento dei vari generi di cibarie, e 

vino e spiriti è completo : mancano ancora 85,mila rubbi di 
legna da; fuoco'ohe prima del unir del mese d#vrà entrai* 
tptU nella çittajjella. 

RIMINI  2 6 Nov. Ci scrivono: 
Sabato 23 corrente allo ore 7 della sera arrivò in Cesena 

da Roma il corriere Badalucchi, Aveva con se tin'inco^nUo 
çhesi teneva gelamento avvolto entì^il mantetlb, con la fàc
cia pressoché nascosta, e il lampione fiel legn» spento dulia 
sua parte, che era la dritta Disceso iLCorriereairOfficioPo
stale e deposti i gruppi rimontò in legno (còsa ins dita) prima 
che ì cavalli fossero cambiati. A qualche amico che richiese 
di lui fepe (lire che era stanco e che non poteva tornare a di" 
scendere. In questo mentrefurono attaccati i mjovi eavalli e 
via. Il popolo che tutto osserva ricambiato alcune parole si 
dntte a inseguire il legno e raggiuntolo dirimpetto al primario 
Gaffe di Cesena lo fermò, dicendo che voleva conoscere chiera 
l'ipeogiiito..Questi vedutosi strettfvdai popolo cominciò a 
protestare che era yn galpptuotno e <|he ave^ le sue carte in 
regol rt*i n«.^^—1„_ ^ J — . . ' i . i. .. . . ~ #««. 
e prese 
dere come persona Sospetta. Condotto l'incognito d'innanzi al 
Governatore cavò fuori un passaporto per Parigi firmalo^ 
Cardinal SWJUQ con visto (/eU'4muqscjafa tf Austria co» 
transito per li FeneUì e per iftUfim. 

iSon appena spiegato il Passapòrto, l'incognito disse ai 
Governatore; Ehi non mi riconoscete ? E non sono io G'"' 
seppe Antqnelli di Ferrara, vostro aoùcïssimo: quello stesso 
che ha sofferto con voi sotto il passato Governo? — Il Go
vernatore aquelle parole, fissatolo in viso; sclamò eh* w 

nesiare cne era yn gai^tuotno e cfte aye^ le sue carie m 
^ola. Dal Governatore, rispose |a folla, ()al Governutore; 
)resentatosi un brigadiere dei Carabinieri gr.intimò di scjn
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rîcnnoscfivn beini$9imo per (jjiel dçsso, tid assicurò ilpopnio 
<.hf quelfi>4er̂  yerln^nte I*Antonie;fy c^rtédòi n^ nort 
appena Irt vide vikmaïo M Jegnft % pàntitówil Gjîèîrna
tore mahifestò spontaneamente otfli amici suo! che la per* 
sona caduta in sospetto era Giuseppe Mastai fratello di 
Pio.IX ' ; .,:,., . 

Questa assicura'Aione gotlò ne l̂ì animi la sorptiêSn,^: 
il sospetto, manessuno si curò di spedire una staffetta a mig
gitingerlo. — I lettori considerino questo fatto importantis
simo, e lo natura della missione del fratello di S. S m IT AÏ 

ROiVjA  27 Novembre: 
ImiMMXZO IftELI,' AliTO CoiVSICtIilO 

AB Popoli dello Stato Ponti fleto 
i Nella mestizia di cui riempie l'anima l' assenna del Principe e 

Padre rotmme, l'Alto consiglio unisce con voli'unanimi la sua voce 
tf quella del Consiglio del Deputali e del Mlu'stero per ronforluro I 
popoli nella speranza, e conrermargtf nella volontà che l'ordinepub
ìillro sia cdn«ervBto. La concordia fra gli ordini codltiilli nello Sialo 
6 la saluto dello Stato medesimo'in qualsivoglia lurhamenio, o que
S(H concordia non manchorft cnriamente per parte doit* Alt» Codsl
gllo» il quale rifoUilamehte coopererà a tutto ciò che sia proposto 
fpr bene e «Ichrezza della patria: voi popoli vi ricorderete che la 
IrnnqullliltVidrilo stalo Pontifleio non: solo ó. necessuria a. matitonore 
qiHvIIn rlpdla/fone di iclvde sapienza e di bontà che voi avete nel 
ino min , ma è necessaria altresì a preservare! e prosperare: la sorte 
dell' Italica grandeiza e indipendenza, e la pace del mondo. 

NAPOLI. — 25 Nov. ( TeHrjraf». ) 
Il Corpo degli Svizzeri che a Roma è stalo sciolto, sì 

dice essere stato assoldati» dal nostro governo, 
— Jeri alatine forïipoltu^lie di infanttria e cavalleria 

perlustravano la città, particolarmente verso il palazzo del 
Ministero. 

— Jeri si * injbareata pT Messina una mezza batteria 
d'artiitlieria di compajtna, 

— Nella Darsena da alcuni giorni si passano a rivista 
dal Re diversi corpi sì di cavalleria, come J'infanteria; pre
cisamente quellrche si inviano tanto ndlç Provincie quanto 
nella Sicilia." Ieri fu passato in rivista un battaglione del 9 
di linea con un jlran nume^r volontariì ultimamente reclu
tati, 11 suddetto hattagìione dicesi vada a raggiungere il re
stante del reggimenti) a G&eta per ulteriore spedizione. 

■ —: C* scrivono : 
Qui si sta in grandissima apprensione; si teme una ca

tastrofe peggiore di quella awemita nel 15 Maggio. Tutte le 
fortezze sono state munita di innumerevoli cannoni e mortai 
puntati contro la ciltit. Grandi fortiGcazioni si sono fatte dalla 
parte del mare, quasi che sì temesse un attacco dalle flotte 
francesi ed inglesi che trovansi nella nostro rada ed in quella 
di Castellamare. 

Sì assoldano tutti i galeotti a*quali rimane meno dì 40 
anni di pena da correre, come purè molti ladroncelli già de' 
portatialPisala. di tremiti. Vuoisi che questa misura obhia in* 
dignalo i militari onorati e quelli non ancora del tutto per

vertiti; essi si sentono troppo avviliti nel vedersi confusi con . 
gente cosi trista. 11 governo poco si cura di ciò, e sì affretta 
ad accrescere rannata, la quale si crede che ben presto sarà 
portata ad (dire 100 mila uomini. 

Corre voce che gl'inglesi pretendano molti milioni di 
ducati per risarcimento de'dannl sofferti dall« lor» case di 
comtuercio, per effelto del bombardamento di Messina; e che, 
scorso ìl perentorio da essi stabilito senza essere stali soddi

sfatti, comincerebbero le ostilità. È indubitato che esiste un 
forte disgusto tra l'Inghilterra e Napoli nato da'fatti di Sici

lia. Assicurasi che Castelcicala nostro ambasciatore a Lon

dra sia stato obbltànto da Palmerston a partire. 
Per colmare la misura, jeri il, nostro governo ha proro

gato di nuovo le Camere al 1° Febbraio. Il giornale ufficiale 
nel pubblicare questo decreto faceva precedere un articolo 
di giustificozionc, il quale lungi dal calmare ha eccitato viep

più la pubblica indignazione. In queM'articulo si dichiara che 
S. M. aveva convocato i collegi elettorali per render com

piuto il numero de'depjitati al parlamento, il quale doveva 
riunirsi il 30 Novèmbre; che nel far ciò S. M. adempiva ad 
un dovere del potere esecutivo, ed intendeva far pçghi i voti 
dciruniversale: roa che delle còmplicasioni politiche soprav* 
tfennie, le aucor pendenti vertente con fa Sicilia, ed in ispe

, me'sanguinose recentissime rivoltare^ tanto più pericolose 
quantoche avvenute in un paese limitrofo, hanno obbligato 
alla novella proroga;, dappoiché in tonte perturbazioni le Ca

mere legislative avrebbero mancato di quella pacatezza così 
necessaria nelle lóro discussioni. Si aggitmge die il governo 
nutre la speranza di potere abbreviare quel ter in io e, miglio

rando le condizioni de'tempi; ma che quando anche il parla

mento non possa riunirsi prima del 1° Febbraio avrà il tempo 
necessario per discutere il budget, che trovasi già preparato. 

La vera ragione della prorogazione delle Camere, è che 
filasi tutti i nuovi Deputati eietti sono dell' opposi ione, la 
qu l̂e è venuta a maggiormente convalidarsi nella Camera e 
ad acquistarvi nn' assoluta preponderanza. E Y attuai mini
stero, rimasto deluso nelle speranze che aveva concepite per 
la nuova elezione de'Deputati; non volendo dimettersi dal po
tere;^ è tolto 1' impaccio perora, prorogando il parlamento 
per due altri mesi: riserban^si forse a scioglierlo In seguito, 
se farà d* uopo. 

Pare incredibile che si giunga a tal segno ad .abusare 
della pazienza di un popolo, 
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NOTIZIi; ESTEttE 
F R A N C I A 

pAR|Gi —21 Novembre. 
La visita dell' Ambastinttred'Inghilterra a Luigi Buo

naparte ha fatto un gran frmso, massime nrlle alte rêgionï 
dei governo. 

—'h'ri nella sala dei Pasperdus dell' Assemblea na
zionale di Francia sì parlava non più dì un intervento partt
colace della Francia e dell' Inghilterra a profitto dell' Italia/ 
ma d'uri progetto di pacificazione generale dell' Europa. 

— Si dice che i comandartii dei vascelli inglesi p fran
cesi in stazione nell'Adriatico, hanno presentato osservazioni 
rignardo la presenza della floUa sorda nelle acque della Ve
nezia: e che avrebbero assicurato che la squadra austriaca 
sarehbe disarmata. 

— *22 Nov. ' 
Si diceva air Assemblea Nazionale che i negoziati per 

la mediazione Italiana, col rti'W dell'Inghilterra e della 
Francia si apriranno a Brussélles. È il Re dei Belgi che è in

tervenuto per far eleggere questa ;ctttà. Lird Mih.to, che è 
siato ambasciatore a Napoli, è incaricato di rappresentare 
T Inghilterra. La Francia sarà rappresentata dal. sig. di 
Tocqueville in luogo del sig. Vivien che era stato in primo 
luogo designato. 

Seduta del 21 iVouemòre 
Il Generate Cavaignaómle^lie tribuna. «'Cittadini rap

presentanti, nessuno di voi ignora che quello dei vostri col

leghi a cui voi avete delegato il potere, è stato segno di nu

merosi attacchi, di numerose calunnie, all' infuori di questo 
p- ■ 

recinto. La posizione che voi mi avete fiUto mi ha rassegnato 
a tutto sopportare, a tutto soffrire, lo ebbi.perprincipip di non 
combattere la menzngna che allorquando si presentava in fac

eia. Ma da alcuni giorni, i nomi di parecchi de' nostri colle

ghi Sono pronunziati: i giornali pubblicarono delii rivela

zioni. Aspettai che le imputazioni divenissero più chiare, io 
prego Y assemblea a voler fissare a giovedì le interpellanze 
divenute indispensabili. Avrei dimandato una discussione im

r 

mediata se uno de* miei onorevoli colleghi che è assente, a

vesse potuto assistere a questa sessione. Quanto ai colieght 
che mi propongo d'interpellare, io citerò i loro nomi se Tas

semblea lo desidera. ( si si, no no ) L" assemblea vi, consen

te ? ( si si). 
* Domanderò dunque a'micicolieghi Paguerre, Duclerc, 

Brueo di S. Hilaire, e Garnier Pagés se. . . . questi signori, 
sia con parole, jsia in conversazioni, sia finalmente cogli scrìt
ti, abbiano autorizzato del terzi, a'pubblicare delle accuse 
tali da offendere .la mia franchezza e la mia lealtà (rumóri). 
Se negano, io me ne compiacerò, e mi terrò per soddisfatto. 
La discussione cadrà di per se stessa. Nuilameno se non re
spinjierannn i fatti onde io debbo querelarmi, dichiaro eh' io 
non vedo l'ora di accettare il dibattimento, il quale è indi
spensabile. Se osservai il silenzio da fi mesi, è pel rispetto. 

rdovuto a questa assemblea. Dichiaro che in altri tempi non 
mi sarei così taciuto. » 

Garnier Pages domanda la parola. «11 generale Cavaignac 
sì fece a parlare di attacchi e di calunnie di cui é fatto segno: 
degli attacchi nella sua posizione, doveva aspettarsene; delle 
calunnie, gli uomini che ha nominati ne sono incapaci. Chi fu 
da lunga pezza calunniata è la commissione esecutiva. Il ge

nerale Cavaignac disse, che secondo consigli dp* sui atnici ri
mase silenzioso; noi pure osservammo ìl silenzio. Abbiamo 
fatto senza di ogni spiegazione che avesse potuto rtuocçre alla 
repubblica Quanto al dibattimento noi 1' accettiamo perchè 
è stato provocato. L' assemblea riconoscerà che nnj fummo 
sinceri, leali come sempre ». 

Il Presidente: Se 1' assemblea non vi si oppone, le spie

gazioni rimangono fissate a sabato (si si). 
— Leggesi nella lieforyiei 
L* Assemblea Nazionale ( giornale monarchico di Pa

rigi ) è il solo fogli.» che abbia osato attaccare, e infamare la 
memoria di Roberto Blum, assassinato a Vienna. 

Noi ci attendevamo per verità, una simil sortita in 
favore di Windischgraetz il botnbardore di Vienna e di Praga, 
e carnefice di Blum; noi però non pensavamo che un gior

nale francese potesse spingere il cinismo al punto di calpesta

re le simpatie di tutto.un popolo, e .quelle di tutte le sue 
grandi assemblee lerislative, pubblicando in principio del suo 
numero dei 21 novèmbre un articolo che può riassumersi in 
questa frase: , 

// luogo tenente dell' Imperatore, Windischgraetz, ha 
agito benç facendo condannare e fucilare Roberto Blum 

Fortunatamente questa mal azione, e la vergogna di cui 
si cuopre un giornalista isolato, non possono.ricadere sulla 
nazione di cui fa parte, e neppure sul suo stesso partito! 
L' Alemagna apprenderà soltanto con un tal fatto, che esìste 
in Francia un giornale, che porta per titolo'V Assemblea na

zumile, e che pretende rappresentare la Ujepubblica onesta, 
il quale onora Windischgraetz, ed approva 1' assassinio del 
rappresentante del Popolo, Roberto Blum. 

i t n . 

BERNA. — 22 Novembre . . . 
Dopo due giorni di discussione.pnpra gli aff*H d.ftl Can* 

tnne del Ticino, il Consiglio nazionale nella suflseduta del 
22 ha adottato la proposizione di yna CbmnissmueUendente. 

I.o All' Espulsione dei réfugiai da (JUBI Çantoiys con i 
riguardi richiesti dall'umanità, dajf ĵtft. dal sesso ec. 

2.o All' interdizione deHa <Iim^a in quel Cantone ai 
nuovi rifugiati fino a nuovo ordine. 

^ Benché i provvedimenti' necessari sUno stati presi pet 
assicurare il libero, passaggio MU reclute svizzere per Nat 
poli, si annunzia che l'Autorità federale interdice ì nuovi 
reclutamenti flu tanto che il governo napoletano abbia sod
disfatto alle indennità dovute ai negozianti svizzeri in conse
guenza degli avvenimenti del 15 Maggio. Dall'altro Lio l'Au
torità federale osserva chea tenore della Capitolazione, il tra
sporto delle reclute deve aver luogo per la via di Genova e 
non per la Lombardia. Il FeldMure'sciatto Radetsky ignorava 
senza dùbbio questa cìrcostanzoé 

iracnHiLTKniftA 
A Londra sisono ricevute mttizie di Nuova York dell' 8 

novembre. L' elezione del Generale Taylor pareva accertata. 
La maggiorila assoluta è di 146, ed egli ne aveva 131, men

p n 

tré il Generale Cass non ne aveva che 20." 
. r 

La stampa inglese applaudisce all' elezione del generale 
Taylor. 

VIENNA —21 Novembre: 
La Gas Officiale di Fiènna del 21 contiene tre Patenti 

dell' imperatore, dirette ai popoli dell' Ungheria, Croazia ec. 
nelle fiutisi manifestano le ulti ni1* sovrane disposizioni circa 
l'Ungheria. Premesse alcune spiegazioni sugli ordinamenti 
da stabilirsi sì persiste nel voler salvi i decreti già preceden
temente pubblicati. Seguitano le esecuzioni di persone nota
bili m Vienna. La nomina però del nuovo ministero, che è 
quella slessa da noi annunziata, ha prodotto un buon affetto 
ed i fondi hanno migliorato. Il Bano é tuttora in Vienna, ma 
quanto prima M recherà a dirigere la Campagna in Unghçria. 

— Dalla GallUia si avanza al commdo del tenente ma
resciallo Sclilick nn corpo di armata di 12,000 uomini d' in
fanteria con 14 squadroni di cavailoria vers>)Kasch*ti. Tutto, 
il banato trovasi in mano dello truppe imperiati. 1 maagiari 
stanno a Presburgo, Camorri e iìanb, dappertutto furtifii'nti. 

— Il principe Lieven, aiutante generale dell'imperatore 
Nicolò recò al maresdallo di caoipo principe Wjodisehgra'z 
la Gran Croce dell' Ordine di S. Giorgio; ed al Bano della 
Groazia, barone,Je!lnchìeh, la Gran Croce dell'nrifcine di S. 
Wiadimiro unitamente ad un autografo di quel Monarca, nel 
gufile egli esprime la sua imperiale soddisfazione e riconoscenza 
pel valore e per la circospezione dimostrata da questi due 
capitani d' esercito nella presa di Vienna. 

— Intórno alle operazioni militari e segrete esecuzioni, 
il foglio costituzinnale della Boemia sì esprime come s^gne: 
« Chieggasi ai soldati i quali ogni mattina, oppure ogni se

ra, debbono sortire per recarsi sui luoghi dell' esecuzione, e 
i quali raccontano con tutta innocenza come ora tredici, ora 
sedici persone alla volta vengono fucilate, per modo che 
duole ad essi il cuore per tante fucilazioni. * 

—A tutte leore si veggonofogli affissi sulle cantonate,'che 
invitano il popolo a nuovamente insorgere. L' autorità mili

tare tenta invano impedii lo, sebbene raddoppi il rigore. La Dieta 
sarà definitivamente aperta il 22 a Kremsier, male sedute non 
comincieranno che il 26. Il Bano si tratterrà ancora quakhe 
giórno qui, e alfa fine della settimana partirà per l'Ungheria. 
La strada che conduce a Presburgo è tutta barricata. 

— Dopo varie coi1»binazioni ministeriali che non si poterono 
troyare d'accordo, eccocooìe si compone il nuovo Ministero: 
Wessemberg Presidente, Schwarzenberg affari'Steri. Sladioa 
interno, Kraus Bnanze, Gordon guerra, Bach giuslizio((jrov
visorìamente) Bruckcommercio, Ihenfdd agricollurit; l'istru
zione pubblica sarà provvisoriamtìnté affidata al ministro 
dell' interno. v 

— Un dispaccio telegrafico di Gratz porta sciolta la le
gione accademica, e chiuso il circolo democratico. È stato 
dimesso il Governatore conte Wìckenburg, e rimpiazzato dal 
conte Herberstein. 

OLMUTZ — i9 Novemb. ( G. drJug. ); 
Ieri arrivarono qui due Deputati del parhimento di 

Francoforte, con una missione diplomatica. 
BERLINO — 20 Nov. (Gas*, di Berlino) : 
Ê uscita una circolare ministeriale colla data del 18 che 

ordina di adoperare ogni misura coercitiva di cui può disporre 
il governo per sforzarla! pagamento delle tasse, nonostante il 
decreto dell' Asseoìblea costituente. 

Un proclama del presidente capo della provincia di Sas
sonia richiama la Landwehr. 

Molti indirizzi sono mandati al Re dalle varie città, 
scritti con parole franche ed energiche in favore dell'As
smblea. 

— Il 3lmìteiir Prussien annunzia cha il Presidente 
della Polizia ha dato la sua dimissione. 

— La Pomerania si pronunziò in favore dell' Assem

blea. A Grevfswald, Demmin e vicinanze si sono armati 
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più di SOiOOO per aoeofrérà'in aiuto di Berlino quando sôe

combesse. * ' . r, 
* Il ministero Brandcnliurg ha dato rordinefalie autorità 

di prftviricia di procedere secontlo il rigore delld legge Contro1 

coloro che non vorrebbero pagare le imposizioni. II govertio' 
ricove continuamente degli atti d'adesione dalle autorità delle 
Provincie; l'assemblea continua a riceverne dalle popolaiiotìi. 
Una grande agitazione regna a Bonn. 

BERLINO — 21 Novemb. ( G. d'Jug. ): 
Dà tre giorni a questa parte le Cose si avviluppano sem

ipre più. HMinistero non trova terreno che lo regga. La corte 
si è ritirata a Parez. 

ABreslavia cresce il flialumore: probabilmente sarà di

chiarato anche colà lo stato di assedio. 
'BRESLAVIA — 49 Novemb. ( G. d'Aug,): 
Una gran folla di popolo, invitata mediante avvisi, si è 

portata sulla piazza oggi dopo pranzo. Un Oratore fece cono

scere al pubblico i pericoli che minacciano la patria e do

mandò se i cittadini intendevano di opporsi colla forza; Il pub

blico rispose affermativamente,e si portò immediatamente a 
barricare le porte della clttd. Le medesime disposizioni ven

gono dateanche nelle altro prnvincie. 
CALSRUÇHE  17 Novemh. ( Gas. di Coi > 
La seconda Camera nella sua seduta d'oggi ha adottato 

la risoluzione seguente. « La Camera esprìme la sua pro

fonda indignazione per Tesrcuzione di Roberto Bium, rap

presentante del popolo ANemanno, esecuzione fatta in appa

renza secondo la legge, e di fatto in violazione della legge 
dell'impero sulla irresponsabilità dei Deputati all'Assemblea 
Nazionale Allemanna. 

TURCHÌA — Leggesi nella Gas. Universale! « ■ 
Lettere private della Turchia parlano con apprensione'' 

di imminenti serie lotte, che metteranno forse in questione 
1' esistenza della Turchia europea. 1 Russi concentrano se
gretamente utì imponente materiale da guerra alle rive del 
Danubio. 

INTORNO AL MANIFESTO 

AGLI ELETTORI DEI TRE DEPUTATI BOLOGNESI 
L 

Dopo la partenza di Pio IX da Roma, questo mani

festo, che trovasi nella Gazzetta di Bologna del 26 corrente 
sarebbe un fatto di niuna importanza — quasi un mero 
sfogo d'autore — se quello scritto non si riassumesse in una 
protesta contro il movimento romano, ed in dite accuse capi

talissïme, l'una diretta ai Ministero, l'altra alle Camere dello 
Stato Pontificio. Eppure il Ministero e le Camere restandosi 
loro posto hanno salvato, noi lo crediamo almeno, più che Ro

ma, e i dominii della Chiesa, l'intera Italia. Ma gli autori del 
Manifesto porteranno opinione diversa dalla nostra, poiché 
chi parte, nonpotrà e non vorrà mai convenire che chi resta 
faccia bene, compia un dovere, o un sagrificio. Sia pure così* 
e le poche parole che, sino i ra et studio, ci siamo proposti di 
pronunciare in risposta al suddetto manifesto, non denno mi

rare che a difendere da un'accusa grevissima, capitale, pei 
tempi che corrono, le due principali autorità di un paese 
pieno d'ansietà, da un'accusa, che, anco meritata, sarebbe 
stato, se non generoso, prudente, per ora, di rimettere ad altri 

tcuipi. 
Dopo avere agitata la tunica insanguinata di Cesare, 

onde commuovere il popolo, questi novelli Antoni, a cui d'al

tronde il titolo di agitatori puzzerebbe come un'ingiuria, 
dicono auer dichiara/o a taluno dei Minhtri che non pote

vano rimanere seduti sugli scanni dei Deputati, se il fatto 
(l'uccisione del Rossi) non era dalla giustizia solennemente 
perscrutato: e sta bene. Un Ministro, asseriscono essi stessi, 
prometteva non avrebbe lasciato trascorrere la prima adu

ìiansa del consiglio, senza annunziare di aver ordinato la 
compilazione del processo. 

Ora laprima adunanza legale, secondo ^s tesso manife

sto dei tre deputati demissionarii, fu quella del 20; e il Mini

 stero taceva, esclamano essi, sull'uccisione dei Rossi: quindi 
il Ministero si rendeva colpevole, e di che colpa Mi 

' L a Camera poi, avendo rigettata la proposizione del Po

tenziani, che tendeva a portare al trono di S. S, ie espressioni 
défia deuosûme e dall'inalterabile attaccamento della stensa 
Camera, violava lo, Statuto. Ecco adunque il Ministen» di

chiarato dai tre deputati, se non complice dell'uccisione del 
Rossi, tollerante di un tanto eccesso, e la Camera . . . . la 
Camera rea, per Io meno, di fellonia. 

Mentre gli avvenimenti di Roma agitavano le sorti d'I

talia, mentre ogni buon cittadino stava trepidante sull'incerto 
avvenire della nostra nazione, quando tutti ci disponevamo 
a sagrifituire parte delle nostre credenze, a rinunciare molte 
carezzate speranze in pro della causa comune, in presenza 
d'interessi nazionali tanto solenni, tre deputali, e deputati di 
quell'eroica città dell'otto agosto — osano occuparsi, tmica

mente occuparsi dell'opiiortùnila dipunire un delitto privato. 
je d'ossequiare il Principe. E perchè non si è fatto il giorno, 

le 
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e l'ora di 'essf |eìì^spì*ttavò#. 'WJW ilisftWl^/che fugge in

nanzi P inimicò; disertano gji çcnnni della rqppresentau za na

zionale ne(morwt>nti: supi^ttìi. %èé piri; fuggP/ido, gettano alla 
faccialei Ministero, e della Ctunéra, l'accusa più atroce; se

minano per lo meno il sospetto il più funestò che sorger possa 
in questi giorni fra mezzo un popoU>, alquaio un solbraecio, 
un sulc.cuortyj.uiia sola mente,bisognerebbe,creargli. 

Potevate scolparvi, o Signori, ma nonv accusare uomini 
rispettabilissimi, rimasti alloro posto col pericolo della loro 
vitale della lorofapra onde proteggerd l'ordine; potevate difen

dervi, e non offchdere i vòstri colleghi. . . . . dovevate re

stare, e quel cha avete scritto a Bologna osarlo dire a Roma; 
là combattere, là Confondere, M far arrossire, ed atterrare al

H L 

l'uòpo quegli avversarli, ebe sarebbero le vostre vittime, se 
l'avvenire, che la vostra fede politica attende, fosse consu

mato. Nò: voi partiste perchè voi non foste mai coi popoli, ma 
sempre coi principi. Il 'dovere di cittadino deve oggi far tacere 
i privati interessi, le private ambizioni, i privati risentimenti, 
unirci tutti insieme intorno allo stendardo della nostra nazïo, 
nalità^ che muri principi soji, rçïaqoi popoli i princìpi devono 
far sventolare dal Cenisio all'Etna, in nome della Costituente 
Italiana. —Chi non è colla Costituente non è l'amico d'Italia. 

I . A 
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AVVISI 
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NOTIZIE ISELLA SERA 
■ - , ■ . - , 

Quest'oggi è accaduto un'inconveniente, che poteva avere 
deplorabili conseguenze, nella corsa del terzo Cohvoglio delia 
Strada Ferrata Leopolda da Livorno a Firenze. 

Pare che sopra una rolajii prossima al Ponte sull'Arno, 
fosse stato messo maliziosamenfe, o pure si trovasse a caso, 
un sasso o un'inciampo qualunque per cui giunto a quel 
punto il Vapore ha deviato dalla rotaja ed é passato sopra 
una linea ohe non era quella da percorrersi, e the dopo breve 
tratto resta tronca. Il Convoglio ha seguitato per quel tratto 

i , 

ma giunto alla fine ha dovuto neeessaiïamento arrestarsi. 
Fortunatamente'però niun disastro è avvenuto SP si eccettuino 
alcune contusioni ricevute da tre militari, ì quali impruden

temente si gittarono dai vagoni non appena si accorsero del 
pericolo in che si trovavano. Il Convoglio è stato quindi felice

mente condotto a Firenze da altra Locomotiva, che, visto il 
ritardo era stata spedita ad incontrarlo.  Quest'inconve

niente ha prodolto un ritardo di circa tre ore. 

Il Monitore Toscano dì'oggi nella stia parte officiale con

tiene: 
i . 0 Un rapporto dei Ministri dello Interno e della Guerra 

Intorno ai provvedimenti da prendersi pei militi volontari 
che passano quotidianamente traverso al Granducato; e il re

lativo Decreto. Pubblicheremo i' uno e l'altro nel numero di 
domani. 

2.° L* Avvocato Tommaso Beverinotli è nominato a Com

missario straordinario in Avenza per assistere coli' altro 
Commissario, da eleggersi da S. M. il Re di JPiemonte, olla 
votazione cui procederà quella Popolazione nel senso e nel 

r ■ 

fine di stabilire se voglia unirsi al Granducato di Toscana 
o al Regno Sardo. 

— Nella parte non officiale: 
i.0 Noi pubblicammo già un avviso del Governo Provvi

sorio di Venezia, col quale facevasi noto che le condizioni 
economiche di Quella città non permettevano che si accet

tassero nuovi militi, che potessero accorrere colà dalle di

verse parti di Italia. Giova oggi ripetere questo avviso, il 
quale viene anch' esso a dimostrare la opportunità della 
disposizione presa dal nostro Governo riguardo ai Volontarj 
che si presentano quotidianamente alle nostre frontiere. 

m 

2.° Sappiamo che il Commissario eletto dal;R%dt Sarde

gna ad assistere insieme col Commissario toscano Beveri

Dotti alla votazione (degli abiUnti dell'Avenza* , è .P Avvo

cato Battola. ' '■" "■■■'.̂  
3° Tre Bullettini dell'Esercito, nel 1.0 dei quali si danno 

le disposizioni necessarie alla formazione delle musiche |dei 
reggimenti di fanteria; nel 2° si stabilisce il sistema da prati

carsi nel porre in marcia un distaccamento di truppe; nel 
3° il passaggio di due' individui dal Reggimento Peliti ai de

posito del 3° reggimento fanteria, per causa di riprovevole 
condotta. 

CIVITA VECCHIA ^ 28 Ityv, Ci scrivono'. 
Due soleirighe per dirti cheil Papa trovasi positivamente 

in Gaeta, ove sonosi subito recati a tenergli compagnia il 
Bombardatore e la sua famiglia, il quale ha posto a dispo

sizione del Pontefice 4 fregate a vapore e molta truppa. 
Roma continua ad essere tranquillissima. 11 Papa andò a 
Gaeta non col Tenard, come indizi quasi .certi facevano sup

porre, mo per terra eccompugnato da un Ministro Estero. 

Pisa a di 28 Novembre 1848. 
, I Sottoscrlllt, 1 quali sono rimasti vlvarnmito indigniitl dello ci

Umnltìso accuso contenuto nel Giornale la Patria del di 24 e 37 no
vèmbre correiifo sul propesilo del Conslgllerjdi Prefettura Sig. Tom
maao Paoli dlchlnrano por la pura verità, corno stati presenti «i 
fallo, quanto oppresso cioè. 

Cha di front» alla mini crossi m a folla popolare che nella sera di 
Martedì ai corrente correva Infuriata R Tamburo battente alle cnse 
doi due Candidali elio nvovnno attenuta maggiorila di Voti nei duo 
Collegi del Carmine o della.Convenluale, fu .un sommo n\erlto del 
Conslgtlero Paoli 11 riuscirò comò riuscì a persuadere [quella folla a 
desistere da ciò. 

Che runico menò por ottenere quel dllïlclio Intento, ora e,tit 
quello di dire al Popolo, corno dal Consigner Paoli fu dello, che dovea 
crederai che II buon senso degli Elettori ohe amavano 11 ministero At
tuale non avrebbe scello per 11 parlamento r precedenti Deputali, 
tanto più che duo altri sperlmenli elelloral! dovevano aver luogo, 

Che il Consigner Paoli pieno come ò di criterio, e di onestà, e di 
amore al Governo nlluale, non fu ó non potò esser cosi fatuo d» fa
re (come dice la Patria) da Assicuratore ebe l precedenti Deputali 

, non sarebbero stati eletti. ' i v .i \, 
' Che non 6 neppure vero quelloche disse 11 mentovato Giornale 

cioè che la Guardia della Prefettura fosse dal Popolo disarmata. 
Che Invece la verità è, che a calmare II : Popolo si unirono suc

cessivamente alle isavlo parole [del Consigliere Paoli, ancho le uguid
mento savie parole de! Prefetto Martini che scese puro nella pub
blica Via, 1 quali due Funzionar] dettero anche In quella sera lumi* 
uosa riprova dì coraggio civile; e ad ambedue è debitrice la CHIMI 
Pisa se un grave tumulto che polca produrre tristissimi eOettl, t\\ 
soffocato nel nascere. 

Doit. Mariano Gazzella — Doti. Enrico Prassi — Gaetano Ba(R
Irosi — Doti. Pietro Segui — Filippo ftencdelll — Giuseppe France
schi — Francesco Rpgoit — Magnami Doli. Carlo — Ranieri Cera
meli! — GInscppo Zanetti — Ferdinando Benvenuti  Luigi Pravo
lini. 

REC1A.M0 
Gli ufïiciall disciplinari della Marina militare, non. conoscendo IL 

mol ivo per cui 11 loro cùmandanlo si faccia Iodio di tenore, e far 
navigare anche all'estero II Battello a Vaporo li Giglio con un solo 
ufticlale al suo bordo, in contrawenziono del vigente Uegolamenlo, 
Il quale vuole che debbano esserrene due* e mentre al Corpo ve nesono 
diversi disponibili ; È perciò che sul proposito richiamano l'atten
zione del Ministro della Guerra per farsene rendere conto, aflìnchò sìa 
tolta una tale ai bitroria Incongruenza, evenga al piti presto coperto 
Il Posto che scoparlo si trova di Ufllclale a bordo del citalo lleglo 
Piroscafo, ^ 

IN VENDITA ALIA LlBRElUA Di LORENZO FA INI IN VIA 
MEBCATO NDOVO PHESSO IL PONTE VECCHIO IN FIRBMR. 

I.L UDRÒ DRL POPULO, dcll'Ab. F. De Lamennais versione di Marco 
Malagolt Vecchi Voi. ì tn16. Paoli .1 
Questo libro già commentalo dai pubblici fagli, viene raceomaixìatn 

ai Parrnvhi, ed a tutti i capi di famiglia perchè venga diffuso e fatto 
conoscere alle masse del popolo, onde questi apprenda guati sono i loro 
diìveri, ed i loro diritti. 
MAXZINI GIOSKPPK. Prone pollllche proceduto da una prefazione di 

M. Consigli Voi. l in12. fl 
CORSI LORKNZO. Ingegnere del Circondario d'Arezzo Polemica 

sugl'Ingegneri Toscani ln8 . 1 ijZ 
MAZZINI ANDREI LUIGI. Lellera a Vincenzo Gioberti fnloruo 

alle coso d'Italia, Ini2. . 1 
DHLPJNO FILIPPO. Sistema di stenografia Ifallana, ovvero ln

segnHmento per Iscriverò colla celerilà della Divella. . . 4 
PISANI GIULIO. Pensieri sulla guerra dell'Indipendenza, e dui 

corno provvedere alta Patria pericolante 4 — 
FORTI FRANCESCO. Lettera sulla direziono degli studi InP. , 8 — 
VITA DI FRA LORENZO GANOANELU. Papa Clemente XIV. nuova 

edizione illuslrata da Importanti scritti Intorno 1 Gesuiti, 
eda una lellera di Vincenzo Gioberti Voi. 1 in12. . . 5 — 

LIBnBItlA DI E. MALVtSl SULLA PIAZZA DEL DUOMO 
IL LIBRO DEL POPOLO. Dell' Abate F. Do Lamennais. Versione 

di Marco Malagolt Vecchi Voi. ln32. . . . . . Paoli 3 
GIUSTI. Nuovi Versi; Bastia 1848 . * . . . . 3 
MAZZINI. Prose Politiche Voi. ì ln12 1848 H 
BRRCUKT. Raccolta di Poesie; Basila 1843. . . , . . . . 2 
Ditoz. Applicazione della Morale alla Polllica Voi. 1 ln12 . 3 

IL LIBRO DEL POPOLO 
DI F. LAMENNAIS, tradotto in Italiano da ADOIANO DE BONIS, con 

molle note del medesimo, Indicanti ancho il metodo pratico per co
slituire lo ASSOCMZICNI, col mezzo delle quali il POPOLO può miglio
raro la sua condizione. 

Un Volume ln8. SI vendo da Gaetano Formigli tn Condotta, 
dirimpetto alla Farmacia Pieri, e dai principali libi al, al tenue prezzo 
di UN FroRiNo. 

" . . h 

t avvisato II Pubbljco che nella Via del Ginorl, sotto lo Stabile 
di iy» g MM é stato aperto un Magazzino di Rivendila a dettaglio, ed 
In pallila, di Fieno fine di prima qualità, e di Lupinella a Covoni 
al Prezzo di Lire 3 13 4 per ogpl renio libbre, e di Grazio una par 
ogni duo libbre, al di sotto delle cento libbre. 

VENDITA VOLONTARIA 
DI una Villa con cinque grandi poderi posti presso Panzane In 

Chianti da farsi tanto unilèmento, quanto spezzatamente per il prezzo 
di giusta Stima. 

Dirigersi dai .proprietari A. M. Ducei Piazza S. Gaetano Firenze^ 
• 

Dalla Tipografia def Vulcano, li Iff Dicembre si pubblicherà u» 
Lunario In mezzo foglio diviso In due semestri con ligure analoghe. 
Iiitilotalo; 

ALMANACCO DEDICATO ALLE MILIZIE ITALIANE PER 
L'ANNO 1849. 
al proz/o di mezzo paolo cadauno preparalo sul carlonclno; si spe
diranno a chi nofarà richiesta, e non si rlprenderannojlndletro. 

MUSICA DA ORGANO 
Del Maestro Jìaldamrre DeiBianco. 

Sarà pubblicala una Raccoita contenenlo 48 verselll negli otti» 
luoni corali, e saranno divisi In 8 fascicoli  Ogni fascicolo costei 
un Paolo por I soli associati^ e no sortirà uno al mese  Lo asso
ciazioni si ricevono presso Giov. Guulberl» Gnidi Editore dljMusicn 
In Firenze Via dell* Angulllara N.0 207., presso r Auloro, e dal 1)1
slribultorl del Manifesto d' associazione* 
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